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«Ai talebani dico: siate umani e ri-
spettate sia gli uomini che le donne. E
lo stesso rispetto vale per il luoghi di
culto, come la chiesa dentro l’amba-
sciata» è l’appello che padre Giusep-
peMoretti lancia attraverso il Giorna-
le. Veterano barnabita, che ha passa-
to a fasi alterne 18 anni in Afghani-
stan proprio nella piccola chiesa den-
tro l’aera della sede diplomatica del
nostro paese, oramai abbandonata
dopo l’arrivo dei talebani a Kabul.
L’unica chiesa in Afghanistan, che

chiude a 100 anni dal trattato fra il re
Amanullah, il prima monarca dell’in-
dipendenza e l’Italia del 3 giugno del
1921. L’impegno sempre rispettato
dai barnabiti «era di non fare proseliti-
smo - spiegaMoretti - Il nostro compi-
to è stato guidare i cristiani non afgha-
ni» come i diplomatici o le truppe stra-
niere. Il barnabita ammette che «cri-
stiani locali ce ne saranno, ma a chi si

converte spetta la condanna a morte»
anche prima dei talebani. I credenti
di Gesù in Afghanistan, che sarebbe-
ro oltre un migliaio, vivono nascosti e
professano la fede in segreto. Il Dipar-
timento di stato americano stima che
ci possono essere fra i 500 e 8mila
fedeli soprattutto evangelici e prote-
stanti. L’edizione clandestina della
Bibbia in farsi, una delle lingue nazio-
nali afghane, circola anche in rete. Il
Nuovo testamento è disponibile in pa-
sthun, la lingua dell’etnia maggiorita-
ria talebana. Ali Ehsani, esule afgha-
no in Italia, è un cristiano che negli
ultimi giorni ha lanciato l’allarme ai
fedeli di Gesù: «Le violenze sono già
iniziate. Il padre di una famiglia con

cui sono in contatto è scomparso». La
moglie e i cinque figli erano terrorizza-
ti e si spostavano di continuo per non
venire intercettati dai talebani. «Vor-
rei far conoscere questa storia a papa
Francesco» ha dichiarato l’esule af-
ghano. Grazie alla fondazione Meet
Human la famiglia cristiana è stata
mesa in salvo dal ponte aereo italia-
no.
Secondo un rapporto della fonda-

zione pontificia, Aiuto alla chiesa che
soffre, «i cristiani afghani praticano il
culto da soli, o in piccoli gruppi, esclu-
sivamente all’interno di abitazioni pri-
vate. Secondo le organizzazioni mis-
sionarie in tutto il paese vi sono picco-
le chiese domestiche sotterranee,

ognuna delle quali non conta più di
10 fedeli». Una fonte afghana a Kabul
spiega che «molti si convertono nella
speranza di uscire dal girone della po-
vertà». Nella capitale diversi converti-
ti lavoravano per le organizzazioni in-
ternazionali. «Viviamo una doppia vi-
ta. Non possiamo mostrare la nostra
fede, verrei ucciso e sarebbe per pri-
ma lamia famiglia a pretenderlo» ave-
va rivelato al Giornale un cristiano di
Kabul. Il convertito Abdel Rahman
condannato amorte e poi espulso gra-
zie all’intervento del nostro paese era
diventato uno strumento di propagan-
da per i talebani. Nei vent’anni della
Nato anche traduttori e collaboratori
deimilitari stranieri, a cominciare da-

gli americani della grande base di Ba-
gram, sono stati irretiti dalla conver-
sione. Non esisteva alcun «piano dei
crociati», come invece accusavano i
talebani. Singoli cappellani militari o
soldati portavano con loro qualche vo-
lantino, un Vangelo o una Bibbia di
troppo. Da Kabul sono stati evacuati
mercoledì scorso con il ponte aereo il
barnabita Giovanni Scalese parroco
della chiesa in ambasciata e cinque
suore con 14 bambini disabili che ac-
cudivano nella capitale. Le sorelle di
Madre Teresa di Calcutta avevano av-
viato da vent’anni un’organizzazione
fondata in risposta all’appello di Gio-
vanni Paolo II di «salvare i bambini
afghani». In pubblico non potevano
professare la loro fede. Padre Moretti
spiega che venivano apprezzate per la
«presenza silenziosa, ma operosa». Le
suore rientrate in Italia hanno triste-
mente ammesso: «Siamo distrutte. È
tutto finito, non c'è speranza a Ka-
bul».Il Dipartimento di stato ameri-

cano stima che ci possono esse-
re fra i 500 e 8mila fedeli tra
evangelici e protestanti

Secondo le organizzazioni mis-
sionarie, in tutto il paese vi so-
no piccole chiese sotterranee
con 10 fedeli al massimo

10

Serena Sartini

È la prima intervista che Papa Fran-
cesco concede dopo l’intervento al co-
lon, lo scorso 4 luglio, per una stenosi
diverticolare. «Un infermieremi ha sal-
vato la vita ed è la seconda volta», con-
fessa il pontefice, in una intervista a
tutto campo alla radio spagnola Cope.
«Sono ancora vivo - risponde Bergoglio
al giornalista Carlos Herrera -, mi ha
salvato la vita un infermiere, un uomo
e con molta esperienza. È la seconda
volta che un infermiere mi salva la vita.
La prima è stata nell’anno ’57», dice
Bergoglio che si lascia andare alla confi-
denza nell’intervista di un’ora e mezza
che andrà in onda mercoledì 1 settem-
bre. Francesco, infatti, fu salvato da
una suora italiana, suor Cornelia Cara-
glio, che, in seguito a una polmonite
che lo colpì a 21 anni, discusse con i
medici e cambiò la cura che dovevano
somministrare all’allora seminarista in

Argentina.
Nell’intervista allaCope viene affron-

tato anche il tema tornato alla ribalta
recentemente sulle possibili dimissio-
ni di Francesco, sollevato da un quoti-
diano italiano e alimentato dagli am-
bienti ultraconservatori ostili al pontifi-
cato di Bergoglio. «Quando un Papa è
malato, si alza un vento o un uragano
di Conclave», dice senza mezzi termini
il Pontefice, che a dicembre compirà
85 anni. Nelle ultime apparizioni in
pubblico (Angelus e udienze delmerco-
ledì) Francesco è sembrato in ripresa,
anche se stanco e qualche volta affati-

cato. All’udienza di venerdì scorso con
i parlamentari cattolici ha però iniziato
il suo discorso scusandosi di non poter

parlare in piedi: «Ma ancora sono nel
periodo post-operatorio e devo farlo
da seduto», ha sottolineato sollevando
qualche preoccupazione. «Il Papa sta
bene e in ripresa. Ci vuole tempo, è
stato un intervento serio soprattutto
per un uomo della sua età», riferiscono
al Giornale fonti vicine al Papa. Tutta-
via le voci su possibili dimissioni si rin-
corrono. Ma non trovano conferma
nell’entourage di Bergoglio che anzi va
avanti con la sua fitta agenda di impe-
gni. Dal 12 al 15 settembre Francesco
sarà in Ungheria e Slovacchia (attesissi-
mo l’incontro con il premier Orban),

mentre ad ottobre si terrà l’apertura di
un nuovo cammino sinodale che dure-
rà un paio di anni e che il Papa intende
presiedere di persona. «Papa France-
sco ha risposto a tutto - ha aggiunto
Herrera -. Siamo venuti con molte do-
mande e lasciamo il Vaticano conmol-
te risposte».
Non solo condizioni di salute e Con-

clave. Nell’intervista in spagnolo, tenu-
ta nella Biblioteca privata di Casa San-
ta Marta (“È l’unica condizione che mi
ha posto il Papa», racconta Herrera)
Bergoglio ha affrontato anche il tema
dell’eutanasia in Spagna, della delicata
situazione dei rifugiati in Afghanistan -
inviando anche un messaggio a Stati
Uniti ed Europa - dell’emigrazione, del-
la Catalogna. Ed ancora la situazione
della chiesa nel mondo, le sfide che si
aprono dopo il coronavirus, lo storico
viaggio di Francesco in Iraq lo scorso
marzo e la sua prossima trasferta inter-
nazionale, in Ungheria e Slovacchia.

LA CHIESA NEL MIRINO
In clandestinità per non essere uccisi, si ritrovano nei sotterranei. Portato in salvo il

barnabita dell’unica cappella in ambasciata e le suore. «Per Kabul non c’è più speranza»

DOPO L’APPELLO DEL PAPA

Le sorelle di Madre Teresa
di Calcutta si prendevano cura
anche di 14 bambini disabili

ACCORDI CHIARI

«Il nostro impegno da sempre
era di non fare proselitismo,
ma una guida per gli stranieri»

8mila

LA CRISI AFGHANA

L’INTERVISTA A UNA RADIO SPAGNOLA

L’intervento e la confessione di Papa Francesco:
«Un infermieremi ha salvato la vita un’altra volta»
Bergoglio: «Dimissioni? Con un pontefice malato si alza un vento di conclave»

SANTO PADRE Il 4 luglio Francesco
è stato ricoverato al Gemelli di Roma




